
VERBALE del Consiglio pastorale della Comunità pastorale
di mercoledì 5 luglio 2023, ore 21
presso il salone dell’Oratorio San Giovanni Bosco di Cedrate

La riunione inizia con l'invocazione dello Spirito (preghiera Adsumus).
Risultano presenti tutti i consiglieri, ad eccezione di Andrea Orsini, Lorenzo Villa, Rita Chiarello, 
Ester Ottini, Bruno Zotti, Ebenezer Heungna, Matteo De Matteis, don Remo Gerolami. 

1. La moderatrice Elena Balconi invita don Riccardo a proporre la sua comunicazione al Consiglio, 
come da punto 1 all'o.d.g.
Don Riccardo rinvia alla comunicazione già data in tutte le S. Messe di sabato 1 e domenica 2 luglio, 
in cui si annunciava che don Oliviero Bruscagin, a partire dal prossimo 1 agosto, dopo un 
discernimento con l'Arcivescovo, svolgerà il suo ministero nella Comunità pastorale di Sesto Calende,
risiedendo presso la parrocchia di Lisanza. Don Riccardo precisa che non verrà inviato un altro prete 
nella parrocchia dei Ronchi e che ha sentito i consiglieri di questa parte della comunità pastorale, 
chiedendo loro di iniziare a interrogarsi su che cosa lo Spirito chiede e quali forme di ministerialità – 
in parte già presenti e operanti – possono sostenere il cammino di fede e di comunione della 
parrocchia che non avrà più un prete residente.

Don Riccardo chiede poi a don Simone di riferire sull'esperienza in corso degli oratori estivi.
Don Simone comunica che si sta attuando la proposta dell'oratorio estivo in tutti e quattro gli oratori 
della comunità. Sono stati iscritti, nell'insieme, 898 ragazzi. Con loro operano 187 animatori (per lo 
più adolescenti), un seminarista, tre educatori. Si è incontrata la difficoltà ad avere tutti gli educatori  
richiesti: due di loro non sono in grado di prevedere una disponibilità per l'estate del prossimo anno. 
Anche quest'anno si è avuta la disponibilità di alcuni studenti delle scuole superiori, specialmente 
dell'Istituto “Gadda-Rosselli”, per un accompagnamento dei ragazzi portatori di disabilità.  È 
relativamente facile l'animazione dei ragazzi in età di scuola primaria; più difficile la gestione dei 
ragazzi della fascia d'età delle secondarie di primo grado (la “medie”), specialmente di coloro che, 
durante l'anno, non hanno una relazione stabile con le proposte oratoriane. Occorrerebbe disporre 
della stessa qualità (non solo della quantità) di “forze” in tutti gli oratori. Le famiglie che hanno 
avanzato difficoltà economiche per i contributi richiesti sono state indirizzate al centro di ascolto della
Caritas: sono circa 40 e in larga maggioranza hanno i figli iscritti all'oratorio del centro.
[Notizie sull'oratorio estivo a Gallarate sono state pubblicate il 13 giugno anche sul sito della Diocesi: 
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/gallarate-loratorio-che-apre-le-braccia-a-tutti-
1784658.html ]

2. Per il secondo punto all'o.d.g. la moderatrice comunica che viene riservato ai consiglieri un tempo 
per considerazioni libere sulla “Scheda sul calendario della comunità” che è stata allegata alla 
convocazione.
Donatella Gamba, riprendendo un interrogativo formulato nella scheda a proposito della celebrazione 
degli anniversari di matrimonio, propone che sia unica per tutta la comunità e avvenga in basilica, per 
favorire nuovi incontri e scambi di amicizie fra le persone interessate. Raccoglie la provocazione a 
riflettere contenuta nella proposta di una processione dalla basilica al cimitero centrale, ma dichiara di 
non sapere come valutarla. Chiede chiarimenti sul punto relativo alla veglia pasquale.
Don Giancarlo Airaghi condivide i criteri con cui don Riccardo ha proposto di organizzare la visione 
di insieme del calendario della comunità. Chiede un chiarimento sulla proposta di una festa degli 
oratori unitaria al Centro della Gioventù. Don Simone ricorda che già lo scorso anno si era celebrato 
un momento unitario, con la condivisione dei ricordi dell'estate e un gioco che aiutava i ragazzi a 
conoscere le diverse chiese della comunità. La festa unitaria sarà poi seguita – come indicato dalla 
scheda – da feste nei singoli oratori.
Anna Ferrario ritiene che sia preferibile che la celebrazione degli anniversari di matrimonio avvenga 
nelle singole parrocchie, come segno offerto alla comunità parrocchiale. Dello stesso parere Raffaella 
Macchi (un segno in particolare per i ragazzi), Giuseppe Terruzzi (queste celebrazioni sono occasioni 
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per riunire parenti e amici e perciò è meglio siano legate al contesto parrocchiale)
Raffaella Macchi chiede che in tutti i cimiteri sia celebrata una S. Messa il 2 novembre. Don Riccardo 
precisa che una serie di combinazioni ha impedito il rinnovarsi di questa tradizione lo scorso anno a 
Cedrate; ma sarà ripresa.
Chiara Sironi Pignataro chiede che nel calendario sia evidenziata anche una giornata della caritas, in 
cui l'intera comunità sia informata delle povertà presenti in città.
Giuseppe Terruzzi osserva che nel calendario si possono individuare momenti che aiutano a costruire 
le singole comunità parrocchiali e momenti che aiutano a costruire la comunione allargata all'intera 
comunità pastorale. Entrambi sono necessari. Propone che si aggiunga al calendario la convocazione –
in data da definire – di una assemblea aperta a tutta la comunità, a cui invitare i responsabili di settore,
le catechiste e i catechisti che non sono nel consiglio pastorale, e tutti coloro che desiderino conoscere 
quanto si sta facendo, gli interrogativi che si affrontano, le risorse di cui si dispone.
Don Andrea Florio comunica che nella cappella dell'ospedale ogni mattina è possibile un'adorazione 
eucaristica dalle 8 alle 10 e che si sta valutando la possibilità di una S.Messa aperta al pubblico con 
scadenza mensile. Inoltre osserva che anche a Sciarè i ragazzi hanno trascorso insieme il Giovedì 
Santo in oratorio; ritiene, però, che la lavanda dei piedi al termine della S. Messa in Coena Domini, 
abbia creato difficoltà, per la sua collocazione in ora tarda (verso le 22:30).
Don Paolo Banfi ritiene che sia da sottolineare l'importanza di esercizi spirituali serali e che ci si 
prodighi per organizzarli.
Don Simone ritiene che i numerosi momenti nel calendario proposto possano essere vissuti come 
semplici eventi e che sia necessario operare perché generino continuità nella vita quotidiana. A tale 
scopo gli eventi devono essere inseriti in un contesto di preparazione, di comunicazione e di inviti; 
devono essere indicate priorità, distinguendo i significati e l'importanza dei diversi eventi. Inoltre 
segnala che un pesante fardello grava sull'oratorio del centro, costituito dai numerosi ragazzi che 
vengono da fuori parrocchia (solitamente frequentano la Scuola Sacro Cuore) e chiedono di essere 
inseriti nei gruppi di catechismo del centro: la loro partecipazione agli incontri del catechismo non è 
accompagnata dalla partecipazione alle S. Messe domenicali e alle altre proposte dell'oratorio.
Piergiorgio Praderio osserva che il calendario non dà molto spazio alla celebrazione del Natale. Inoltre
ritiene che le comunità parrocchiali hanno una continuità che va oltre il tempo in cui i preti esercitano 
il loro ministero e, per questo, è necessario che si curi la permanenza della dimensione parrocchiale e 
il loro rinnovarsi, curando le celebrazioni liturgiche e tutti i momenti aggregativi e valorizzando le 
tradizioni locali, che aiutano a mantenere e consolidare le relazioni fra le persone.
Marco Mazzucchelli esprime dubbi sull'opportunità di centralizzare la celebrazione della veglia 
pasquale. Ha apprezzato molto il modo con cui è stata organizzata e celebrata la processione del 
Corpus Domini, che ha raccolto un'ampia partecipazione di fedeli. Inoltre ha avuto modo di 
partecipare a una celebrazione comunitaria dei battesimi in basilica e l'ha trovata più significativa 
della celebrazione di un singolo Battesimo. Ritiene positivo il ritorno della celebrazione delle prime 
comunioni nelle singole parrocchie, ma ai Ronchi il numero elevato di ragazzi (quarantacinque) e la 
limitata capienza della chiesa ha costretto a ridurre a quattro il numero di parenti (genitori, fratelli, 
nonni...) ammessi alla celebrazione stessa.
Ester Praderio conferma che il numero più contenuto (ventotto) di ragazzi e la maggior ampiezza della
chiesa hanno consentito una partecipazione molto intensa anche di genitori che non sono assidui alle 
S. Messe domenicali. Esprime poi perplessità sulla centralizzazione della veglia pasquale e anche 
della celebrazione dell'unzione dei malati.
Don Riccardo precisa che uno dei momenti meglio partecipati della parrocchia dei Ronchi è stato 
quella della festa della Divina Misericordia, che rappresenta un allargamento all'intera parrocchia di 
una spiritualità che era inizialmente solo di un gruppo di preghiera. Anna Ferrario chiede che le 
iniziative dei gruppi di preghiera siano fatte conoscere meglio a tutta la comunità.

La moderatrice Elena Balconi invita a questo punto a reagire ed esprimere liberamente commenti a 
quanto è stato comunicato dai consiglieri.
Giuseppe Terruzzi concorda con don Simone nel ritenere necessario che la partecipazione agli eventi 
delle comunità non sia episodica e che si cerchi di creare continuità, così che si eviti una fruizione 



individualistica delle celebrazioni ecclesiali.
Don Simone osserva che è necessario un impegno soprattutto per aiutare a sentirsi parte della 
comunità del centro (Santa Maria Assunta): il senso di comunità del Centro va accresciuto.
Elena Balconi ritorna sulla lavanda dei piedi del Giovedì Santo: un'esperienza che è sempre stata 
vissuta dai ragazzi come molto emozionante, con una forte dimensione spirituale, che coinvolge anche
i genitori.
Don Riccardo ritiene che per alcuni progetti di azione pastorale la dimensione della parrocchia è 
troppo limitata. Ad esempio, non è pensabile una Caritas in tutte le parrocchie, soprattutto 
considerando la complessità dei servizi che oggi Caritas può offrire. Però dove si celebra l'Eucaristia 
domenicale, là deve vivere e crescere la comunità anche con le sue dimensioni affettive. Don Riccardo
si dice d'accordo con don Simone sulla necessità che gli eventi facciano crescere il senso di 
appartenenza alla comunità; ma osserva che c’è un senso di appartenenza alla chiesa più debole di 
persone a cui non sempre è possibile chiedere di più: a loro si deve comunque proporre il bene della 
continuità nella partecipazione. La S. Messa domenicale dà il ritmo settimanale, ma alcuni vivono 
come se la Messa di Natale sia sufficiente per un ritmo annuale. Quanto alla ipotesi di una processione
– magari cittadina – fra la basilica e il cimitero, si deve partire dal fatto che il legame fra i due luoghi è
stato interrotto da tempo, sia perché molti funerali si concludono con la partenza per la cremazione, 
sia perché comunque al cimitero vengono solo i parenti strettissimi e ricostruirlo non sarà facile. 
D'altra parte l'Arcivescovo sollecita una ripresa del legame delle comunità con i cimiteri e lo fa 
iniziando tutte le visite pastorali proprio con una preghiera all'ingresso dei luoghi cimiteriali. Inoltre 
don Riccardo fa osservare che nel calendario non si prevedono le “quarantore”: la ridotta 
partecipazione alle adorazioni eucaristiche proposte nella chiesa di San Francesco (primi venerdì del 
mese e domeniche del tempo pasquale) non incoraggia la ripresa.
Don Paolo Banfi nota che, più in generale, rischiano di non trovare spazio incontri che mirano ad 
arricchire la dimensione interiore della vita spirituale.
Giorgio Ferrario ritiene che quello che manca e che è bene suscitare è la domanda di spiritualità.
Secondo Don Riccardo, per rinnovare tradizioni dimenticate o trascurate, è necessario creare un 
contesto in cui sono possibili. Ad esempio il ritiro a Cedrate per gli operatori pastorali è come trainato 
dalla festa del Crocifisso che nella comunità di questa parrocchia è sentita e partecipata. Più in 
generale, la continuità di un evento è possibile se si costruisce una “architettura” coerente del 
cammino annuale e la si fa percepire in ogni celebrazione.
Giuliana Rigolio ritiene che le persone diversamente impegnate in comunità, ad esempio le catechiste,
dovrebbero avere momenti di spiritualità e a loro si dovrebbero proporre degli esercizi serali annuali. 
In anni recenti, prima della pandemia, erano stati proposti nella chiesa di San Pietro.
Raffaella Macchi osserva che alle catechesi domenicali proposte in Avvento e Quaresima partecipa un 
numero apprezzabile di persone (circa quaranta), ma sono quelle che già accolgono le proposte della 
comunità e delle parrocchie.
Per gli esercizi spirituali, secondo don Fabio Stevenazzi sarebbe opportuno “fare rete” con i gesuiti 
dell'Aloisianum, che già offrono occasioni in tal senso.
Don Riccardo comunica che non ha voluto aggiungere una proposta di esercizi serali rivolta alla 
comunità di San Cristoforo, perché sta cercando di valutare con gli altri parroci la possibilità di una 
proposta cittadina. L'ipotesi deve confrontarsi con le tradizioni delle comunità di Madonna in 
Campagna e Arnate che propongono gli esercizi all’inizio quaresima e di Crenna e Moriggia, che 
offrono esercizi all'inizio della Quaresima o in concomitanza con la festa dell'Annunciazione (a cui è 
dedicata la chiesa del Bettolino). È importante affermare un valore, ma occorre discernere che cosa è 
effettivamente possibile e doveroso per noi a partire dalla storia da cui veniamo.

3. Sulla scheda di valutazione dello stato delle proprietà immobiliari delle parrocchie e sul loro 
utilizzo (terzo punto all'o.d.g. - scheda allegata alla convocazione), don Riccardo chiede che si 
comprenda e si condivida il significato anche spirituale dell'impegno per il mantenimento e il pieno 
utilizzo di queste proprietà. Le proprietà sono come talenti da investire e se sono abbandonate per anni
qualche domanda ci vieneposta. Il restauro della casa canonica e il suo adattamento perché consenta 
una vita comune dei preti è anche un fatto spirituale e anche la sua configurazione esprime un modo di



sentire la presenza dei preti in parrocchia. Quando poi saranno riutilizzabili tutti gli edifici che si 
affacciano su Corso Italia e via Postcastello potranno ospitare esperienze già individuate di famiglie 
solidali, iniziative di accoglienza per disabili e minori in gravi difficoltà, locazioni transitorie, allora 
sarà evidente una diversa immagine del centro della città e sarà un fatto anche spirituale. Nella stessa 
linea si stanno pensando restauri di un cortile di proprietà parrocchiale a Cedrate e del salone teatro 
della stessa parrocchia.

4. Sull'incontro di verifica del cammino del Consiglio Pastorale, programmato per il prossimo 9 
settembre (quarto punto all'o.d.g.), don Riccardo comunica che ha preparato un indice dei temi che il 
Consiglio ha affrontato: chiede alla giunta di rivederlo ed eventualmente integrarlo, perché possa 
essere messo a disposizione di tutti i consiglieri, come documentazione da cui prendere spunto per la 
giornata insieme, che sarà organizzata seguendo indicazioni fornite dal Vicario Generale della 
Diocesi: un momento iniziale di silenzio, per la preghiera e la riflessione personale, un momento più 
ampio per un lavoro strutturato a gruppi, un momento di condivisione assembleare e un pranzo 
insieme. Il Consiglio è chiamato a definire le linee generali della vita della comunità – nella 
consapevolezza che la Chiesa deve continuamente essere riformata e che diverse pratiche possono 
anche essere abbandonate –; ma per svolgere il suo compito, il Consiglio deve conoscere e farsi carico
di tutta la realtà della comunità stessa, che è un corpo consistente.

Si conclude con la preghiera della Salve Regina.

Il segretario Il parroco
Giuseppe Terruzzi don Riccardo Festa


